Pensieri domenicali - Maria Assunta in cielo 2009

Dal Vangelo secondo Luca
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».
Allora Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l’umiltà della sua serva.
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome;
di generazione in generazione la sua misericordia
per quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;
ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato i ricchi a mani vuote.
Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva detto ai nostri padri,
per Abramo e la sua discendenza, per sempre».
Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

1) In fretta
“In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda”. 
Maria dopo l'annuncio dell'angelo si è alzata in fretta e ha portato aiuto alla cugina Elisabetta, così sempre di fretta, Maria, dopo la morte, è stata accolta in cielo in anima e corpo da Suo Figlio Gesù. E' la Madonna la prima graziata, la prima ad aprire la porta del Paradiso non solo con la parte spirituale ma anche con tutto il corpo. Come corpo non si intende solo la nostra “ciccia”, ma tutto il vissuto, tutto l'amore vissuto e donato (senza corpo non potremmo amare). Gesù ha voluto per sua e nostra madre questo privilegio, e noi tutti suoi figli la seguiremo. Nulla andrà perduto dell'amore che abbiamo ricevuto e donato. Chiediamo anche per le nostre vite questa sana “fretta” di Maria, nel pensare prima agli altri (in questo caso l'anziana Elisabetta), rispetto a noi.
2)Beata
“Beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”.
Se Giovanni Battista battezza materialmente Gesù sulle rive del Giordano, Gesù ha “battezzato” in Spirito Santo Giovanni nel grembo di sua madre. Gesù dal grembo di Maria fino alla Resurrezione dona lo Spirito Santo. Elisabetta ricolma di Spirito Santo, dopo aver esclamato il suo stupore e indegnità, “A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?”, (resta un mistero come facesse a sapere Elisabetta) dona a Maria una beatitudine: “E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto”. Maria non è beata per la sua maternità prodigiosa, perché porta il Figlio di Dio nel proprio grembo, ma è beata perché “ha creduto”. Se la beatitudine era solo per la maternità divina, sarebbe stata solo esclusiva per Maria, invece alla beatitudine del credere, della fede, siamo chiamati tutti. In questo giorno della Pasqua di Maria, del suo passaggio in anima e corpo alla vita senza fine, siamo invitati a credere, a fidarci della promessa di Gesù al buon ladrone e a tutti noi: oggi sarai con me in Paradiso!. La vita senza fine ci aspetta, prima è passata Maria con tutto il suo corpo, con tutto l'amore donato, poi passeremo tutti noi! Chiediamo di entrare nella beatitudine di Maria, chiediamo di aumentare la nostra fede!
3)Serva
“L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva”.
Nel stupendo cantico del Magnificat, ricolmo di rimandi biblici (in particolare il cantico di Anna madre di Samuele), il vero protagonista è Dio che guarda la “tapinità”, la piccolezza di Maria, spiega il suo braccio, disperde i superbi, rovescia i potenti, innalza gli umili, ricolma gli affamati, soccorre Israele ricordandosi. Questo verbo è molto importante: il Dio di Gesù Cristo è un Dio che non si dimentica mai di noi suoi figli. Maria si sente amata dallo sguardo costante del Padre, non è un Dio distratto! La vergine di Nazaret risponde a tanto amore, chiamandosi come ha già fatto a Nazaret davanti all'Angelo: Serva. Il termine significa appartenenza completa a Dio, nell'Antico Testamento è stato riservato solo ai grandi uomini come Abramo e Mosè. Per la prima volta, con Maria, il termine è al femminile, ella si chiama “serva”, ossia in tutto appartenente a Dio. Parlare di serva oggi può sembrare fuori luogo, in una società che invoca la libertà su tutto: vietato vietare! Invece Maria oggi ci dice che la persona più libera è chi sa di appartenere totalmente a qualcuno. Se noi fin da ora scegliamo di servire il Signore nei fratelli, Dio certamente non si dimenticherà, a tempo opportuno, di noi. Noi intanto cerchiamo di fare come Maria che va a servire in fretta Elisabetta grande delicatezza, rimanendo tre mesi. Non sappiamo se abbia atteso il parto (il testo tace), di certo Maria ha scelto il periodo di gravidanza più nascosto e forse difficile. Forse non ha visto neppure la nascita di Giovanni, quando la sua presenza non era più necessaria, è ritornata a Nazaret nel grande silenzio della sua vita. Chiediamo il dono della carità silenziosa e discreta anche per la nostra vita, senza troppe luci e autoparlanti! 
